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La predisposizione alla musica ed 
alla teatralità che è propila dei caprolatti 
ha origini che si perdono nelle trava- 
gliate vicissitudini sociali del medioevo 
e del rinascimento. Partendo da questa 
considerazione - data la totale assenza 
di documentazione sull'argomento, ad 
eccezione di sporadici accenni d'archi- 
vio - riuscire a trovare vere e proprie 
tracce storiche risulta un'operazione 
assai difficile. 

11 tema famesiano su cui è impronta- 
to il lavoro, ci porta ad esaminare un 
periodo storico ben preciso e cioè gli 
anni che vanno dal 1505 al 1649, i quali 
segnano i limiti temporali della domina- 
zione farnesiana a Caprarola; anche se 
la vera e propria presenza dei Farnese si 
limita ad un periodo compreso tra il 
1530 ed il 1626. 

A questo punto, anche se i due argo- 
menti sono strettamente legati, per un 
fatto di mera esposizione scinderemo il 
discorso prettamente musicale da qncllo 
teatrale. 

La più antica notizia d'archivio lega- 
ta alla musica a Caprarola risale al  
1563. Nel verbale  del  Consigl io  
Comunale de11'1 A.1563, infatti, si parla 
del l 'organizzazione del la  fes ta  
dell'Assunzione (Ferragosto) da parte 
della Compagnia di S. Rocco e tra le 
tante cose, un ruolo rilevante viene dato 
alla musica: [...]ipsi Priori si vogliono 
addivenir ad q~ialche dispendio et maxi- 
rno per la pifat-a[ ... 1 ' .  

U n a  notizia d 'archivio  a lquanto  
curiosa si riferisce alla necessità da 
parte della comunita di disporre di un 
tamburo; probabilmente ad uso del ban- 
ditore o della milizia cittadina. Infatti 
dal Consiglio del 23.1.1594 emerge: 
[..]la Coni.tcì si proveda di un taniburo 
con doi pelli[...]. Dalla decisione del 
Consiglio si intuisce che il tamburo era 
uno strumento già in uso alla Comunità: 
[...]Che li SS.ri Priori provedario di un 
tariihuro novo et doipelli [...l2. 

Altre sporadiche notizie sull'attività 
musicale in quel periodo si possono 
desumere dalla letteratura storica e, per 
quanto riguarda il nostro caso, ci riferia- 
mo principalmente alle relazioni scritte 
durante i viaggi dei pontefici Gregorio 

XIIl (nel 1578) e Clemente VI11 (nel 
1597) ospitati a Caprarola dai Farnese. 

Nel primo caso; dalla relazione di 
Fabio Arditio a Lavinia Feltria della 
Rovere, emerge che: [...IAll'ai~iciriarsi 
al palazzo fa o l u t a t a  d i  nuovo dalli 
medesiini fanciulli con gli I-ami d'olii>o 
et dopo questo cornminciò a tirar lo 
rocca, et cessato il rxurnore, si sentir-0110 
sonar pifnri, tiomboni, corrierti et altri 
suoni con dolcissinia armonia[ ... l' 

Nel secondo caso, da un manoscritto 
d i  autore  igno to  conservato  nel la  
Biblioteca Vaticana (Cod. Ottobon. Lat. 
2694). emerge che: [...]In tanto ilella 
terra si,facevarzo lotte et altri piacevoli 
sl~cttacoli. Ln sera poi .si feciono gaz- 
zarre et fuochi ~nagnijicentis.simi. ove 
tra l'altre fu una sir-eiia, un diayo ed 
~ i n a  rzaiie, che dopo l 'esser ascito da 
loro gran quantità di raggi, che piu di 
mezza horo n sputar fuoco lovornfo con 
p iacer  g rand i s s imo  d i  circostarzti.  
Doppo questo nacque cosrr degna di 
riso e t  forse ,fatta riusce~-e da qualche 
occulta intelligenza per far conoscer 
l 'accor tezza  de l  cardinal  Farnese.  
Imperochè, per niutamerito d i  vento o 
qual se ne fosse lo cagione, nell'acceri- 
dere ifuochi delle cucine. venne si gran 
jirrnu per entro esse, che, conie i cuochi 
giungevano tramazzavano, clze noi? vi 

fi< vecro r i e s~ ino  che per buono pezza 
pote.rseio clrocere le i~ivaride loro, onde 
la celia, che era destinata ilerso le due 
hore, coni>enne che diSferisse alle tre 
~~assrrte,  nel qlrol tempo, per la p~.oili- 
denza rlel cardinale, Nostro Signore J l r  
trattenuto drr una suuvissinza nzllsica 
con istroinenri a do! chori e t  se 1idi1.a 
nell 'a~iticarne~~o, onde questo t enyo  non 
fu rzoioso, ma soave, grato et desidero- 
bile[...]'. 

Parallelamente a questo tipo di musi- 
ca, da definire profana, si affianca quella 
prettainente sacra che veniva eseguita 
principalmente nelle chiese e che serviva 
da scuola c laboratorio per quei giovani 
che desideravaiio approfondire la loro 
cultura musicale. 

Nell'Archivio Coinunale risulta - da 
un documento del 1588 - che un organo 
si trovava già da diverso tenipo nella 
chiesa principale del paese, anche se 
inattivoi. A partire dal 1590, la comu- 
nità risulta periodicainente assillata 
dall'arciprete, con richieste di soldi per 
effettuare sempre più frequenti ripara- 
zioni al  c i ta to  orgaiio;  ne l  1594  i l  
Coiisiglio decise quindi di aggi~istarlo 
definitivamente a coiidizione che venis- 
sc suonato, altrimenti sarebbe stato spo- 
stato in un'al tra chiesa  de l  paese .  
Nonostante questa condizione, l'anno 
seguente l'organo risultava nuovamente 
inattivo, tanto che il Consiglio stava per 
decidere di spostarlo - a seguito delle 
numerose richieste dei frati francescani 
che la officiavano - nella chiesa della 
Madonna della Consolazione6.  
Comunque questo spostaineiito non si 
fece ma si decise di cercare uii organista 
che suonasse in inodo stabile lo stru- 
mento i l  quale moinentaneamente veni- 
va affidato al francescaiio fra' Basilio. 
Questo religioso è da identificare in 
padre Basilio Basili, eccellente predica- 
tore e musicista. Rivestì molte cariche 
religiose tra le quali quella di Superiore 
dclla Custodia di Gerusalemine ove, per 
primo, fece  portare un organo.  I1 
23.12.1618 morì di peste sul monte 
Sinai ove iu sepolto'. 

Dagli inizi del 1599 si incominciano 
a irovare notizie di una vera e propria 
scuola di inusica per bambini: [...]che 



q.o organo si essercita e s'irzsegni a i  
pritti di cnrztare e sonare[...]. 

L'esecuzione e l'insegnamento della 
musica  s tavano mol to  a cuore  al 
Vescovo Diocesano tanto  che  la  
Comunità di Caprarola ne approfittò 
deliberando: I...] Li SS.ri Priori scriva- 
no  una lettera a Mons. R.nio Vescovo 
corz pregare SS R.ma à restar servita 
[sic] cori voler far dare qualche buona 
proiiisione a d  un'organista il qrrale 
anco insigni li musici, poiché se inse- 
gneranno l e  virtù à i giwvririi: e t  si 
accresce più il culto divino[...]'. 

La comunità mandò anche due lettere 
a Roma al card. Odoardo Farnese per 
chiedere la disponibilità di Fra Basilio 
come organista e maestro di musica 
titolare, ma risulta che alla corte fame- 
siana questo fatto di distogliere il frate 
dal suo principale impegno religioso 
non fosse molto gradito. 

Allora nel luglio del 1599 si arrivò 
alla conclusione che bisognava trovare 
e stipendiare con urgenza un organista, 
in considerazione anche del fatto che in 
questo modo si sarebbe pure risolto il 
problema dei musici da  mandare  a 
Roina in processione per l'Anno Santo 
(1600)'. Questo organista e maestro di 
cappella - del quale purtroppo si cono- 
sce soltanto il nomelo - risulta già con- 
tattato il 29.08.1599: [...]Hora poiclzè si 
è trovato un'organista, e 1n.o di cappel- 
la, il quale alnien ne vuole s.di 50[ ...l. 
La spesa annua fu coperta utilizzando - 
per ordine  del  Vescovo - i fondi  
dell'Ospedale di S. Giovanni Evange- 
lista (antichissima e riccliissima confra- 
ternita caprolatta con scopi umanitari ed 
assistenziali) per 36 scudi ed in un 
primo momento si decise che la rima- 
nente somma (14 scudi) sarebbe stata 
pagata dagli allievi. Infine, dal momen- 
to che anche la Confraternita del SS. 
Sacramento di Caprarola era disposta a 
partecipare alla cifra, il 27.08.1600 il 
Consiglio approva la spesa e viene uffi- 
cialmente assunto l'organista''. 

La grande passione dei caprolatti per 
la musica progredì fino alla nascita - 
intorno al  1622 - di Ercole Bernabei, 
che svolse la sua attività principalmente 
presso la corte imperiale, e si sviluppa 
tuttora in maniera capillare con numero- 
si piccoli talenti. 

Per quanto riguarda il discorso tea- 
trale, da sempre legato alla musica, si 
hanno dati ben più precisi anche riguar- 
do gli autori ed i testi. 

In genere le rappresentazioni, che 
riguardavano sempre sceneggiatiire di 
tipo classico, melodrammatico e coini- 
co, venivano effettuate all'apeito duran- 
te il periodo carnevalesco oppure in 

occasione di particolari festività e solo 
molto più tardi anche in un teatro pub- 
blico al coperto. 

Si deve alla paziente opera di ricerca 
di uno studioso di Bolsena - il Prnf. 
Fabiano Fagliari Zeni Buchicchio - il 
fatto di aver rinvenuto nell'Archivio 
Storico di Caprarola alcuni documenti 
che si riferiscono a rappresentazioni 
teatrali effettuate alla fine del XVI seco- 
lo'?. 

La prima notizia documentata di una 
qualche attività risale alla Pasqua del 
1581, con una rappresentazione da parte 
d i  alcuni g iovani  d i  Caprarola  dei  
Misteri della Passioiie, da eseguire in 
una chiesa del paese''. Bisogna conside- 
rare che fin dal X secolo questo tipo di 
rappresentazioni erano molto in voga. 

Dalla lettura del documento rimane 
evidente come, a quei tempi, ci fossero 
dei seri problemi per trovare ambienti 
idonei alle rappresentazioni poiché, in 
mancanza di un teatro stabile, soltanto 
le chiese potevano offrire un luogo 
chiuso ove si potessero radunare molte 
persone. In ogni caso la citata rappre- 
sentazione si fece, come risulta da un 
mandato di pagamento del 1X.3.158114. 

La formazione di una Accademia di 
Musici, nella seconda metà del XVI 
secolo, segnò il vero e proprio inizio 
dell'antico Teatro Caprolatto che trova 
la sua massima espressione attuale nel 
"Gruppo Teatro Popolare P. Liuzzi". 

I1 primo settembre 1599, festa del 
Patrono S. Egidio Abate, fu rappresen- 
tata a Caprarola la commedia Inrriclzi 
d'Amore di Torquato Tasso, alla pre- 
senza del Card. Odoardo Farnese e del 
fratello Duca Ranuccio", il cui testo 
integrale - compresi gli intermezzi ed il 
prologo - venne pubblicato nel 1604, a 
cura di uno degli accademici stessi. 

Sulla pubblicazione - forse per un 
errore di stampa - fu  sbagliata la data 
della prima rappresentazione, indicata 
come 1598 invece di 1599; questo è 
avvalorato da documenti d'archivio6, 
d a  una  let tera d e l  segre tar io  del  
Cardinale Farnese diretta al Podestà di 
Caprarola" e dal fatto che fino a quella 
data dall'Archivio Storico non emerge 
alcun accenno a festeggiamenti in onore 
di S. EgidioIs; è curioso il fatto che, sia 
il verbale del Consiglio Comunale che 
il mandato di pagamento, furono scritti 
di proprio pugno da Giovanni Antonio 
Liberati  che  r ives t iva  la  carica di 
Cancelliere. Questi, nativo di Vallerano, 
era uno dei principali componenti del 
gruppo degli Accademici e fu l'autore 
degli intermezzi e del prologo degli 
Iu fr ich i .  Svolse l 'at t ivi tà notarile a 
Ronciglione dal 1582 al 1626 e Cu mae- 
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stro di scuola a Caprarola dal 1582 fino 
alla vecchiaia. Dal 1588 al 1621 - a fasi 
alteme - rivestì la carica di Cancelliere 
della Comunità di Caprarola. Compose 
anche la Tragedia di S.Eustachio, la  
favola boscareccia intitolata Heril lo 
(entrambe nel 1604), pubblicate rispetti- 
vamente nel 1606 e nel 1605, ed una 
commedia pastorale in cinque atti di cui 
non si conosce il titolo e che forse non è 
mai stata pubblicata. La sua produzione 
letteraria si completa con un'opera in 
versi  volgar i  e lat ini  in t i to la ta  La 
C a p r a r o l a ,  pubbl ica ta  nel  1614  a 
Ronciglione e nella quale si fa espresso 
riferimento ad  una descr iz ione  del  
Palazzo Famese, scritta precedentemen- 
te. Non ci è noto se fosse anche l'idea- 
tore della musica che accompagnava le 
sue liriche ed i suoi intermezzi. 

Questa rappresentazione generò un 
vero e proprio caso letterario per quanto 
concerne la paternità dell'opera e per 
altri dettagli. Infatti la tesi dell'attribu- 
r ione del testo a Torquato Tasso, ad 
esclusione quindi degli intermezzi e del 
prologo, è stata validamente sostenuta 
dal Prof. Enrico Malato dopo lunghe 
controversie con vari letterati e studiosi, 
non ancora del tutto chiarite19. In un 
primo momento, infatti, si credette che 
gli Accademici avessero attribuito al 
noto poeta una loro opera al fine di ren- 
derla più importante agli occhi del pub- 
blico; questo problema fu inizialmente 
sollevato da Giovan Battista Manso, 
amico e hiografo del Tasso, il quale 
affermava: "...Né cred'io già che alcu- 
no sia che reputi sua quella commedia 
che sotto suo nome falsamente va attor- 
no,  perciò che la diversità degli stili 
noti lascia veruno ingannare..."'". I1 
malinteso fu alimentato anche dal fatto 
che questa fu l'unica commedia "comi- 
ca", rimasta inedita, scritta dal Tasso e 
si ritenne molto strano che il grande let- 
terato avesse concepito un'opera del 
genere. In verità, un certo intervento nel 
testo da parte degli Accademici deve 
esserci stato poiché, ogni tanto, si trova 
qualche espressione nel tipico dialetto 
caprolatto. Inoltre non si sa come que- 
sto manoscritto sia venuto in possesso 
di Scipione Perini di Caprarola. Questi, 
dottore in medicina e filosofia, nato nel 
1560, svolse la  sua attività prima a 
Caprarola, dal 1585 al 1602 e dal 1603 
al 1606 a Viterbo ove mori. 

Fu il Perini che diede il titolo alla 
commedia, essendo uno degli elementi 
principali dell'Accademia insieme al 
Liberati. 

In ogni caso bisogna dire che prima 
della pubblicazione dell 'opera,  che  
venne dedicata  al card .  Odoardo  
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Farnese, il Perini pensò bene - come era 
d'uso a quei tempi - di chiedere una 
licenza al Cardinale stesso e nella dedi- 
ca venne specificato esattamente che il 
manoscritto era del Tasso e che l'opera 
veniva rappresentata e pubblicata per la 
prima volta dagli  Accademici  d i  
Caprarola'l, pertanto sembra iinpossibi- 
le che una figura come il card. Farnese, 
persona molto erudita ed influente che - 
oltre tutto - aveva conosciuto il Tasso 
personalmente ed aveva avuto come 
segre tar io  suo nipote  Alessandro 
Sersale", poteva essere stata tratta in 
inganno o prestarsi ad una bassa mistifi- 
cazione. Inoltre uno degli Accademici, 
Geronimo Garzoni ,  e ra  f ig l io  di 
Giovanni Antonio Garzoni da Viggiù, 
architetto al servizio dei Farnese dopo 
la morte del Vignola e questa circostan- 
za potrebbe giustificare una provenien- 
za  del  manoscri t to da  quella stessa 
famiglia. 

Un'altra ipotesi sull'attribuzione del 
testo, peraltro poco documentata, è 
quel la  proposta  dal  Prof.  Pasquale 
Stoppelli?', il quale ritiene che la com- 
media in questione sia stata scritta dal 
commediografo  romano Cristoforo 
Castelletti e che gli accademici capro- 
latti abbiano messo in scena e pubblica- 
to Intrichi d'nnzore, essendo all'oscuro 
della reale paternità dell'opera, convinti 
quindi che il manoscritto fosse uii'opera 
inedita di Torquato Tasso. I1 Castelletti, 
nato a Roma intorno al 1556 e morto 
nel 1596, faceva parte dell'entourage 
artistico di Clelia Farnese figlia del 
Cardinale Alessandro. Giurista, oltre 
c h e  commediografo ,  ne l  1594 fu 
Segretario della Congregazione della 
Sacra Consulta. 

Sicuramente questa Accademia di 
Musici e Commedianti rimase attiva a 
Caprarola per molto tempo, infatti da un 
passo della Dedica di Scipione Perini si 
evince che lo stesso aveva in prepara- 
zione un altro lavoro, questa volta di 
sua inano". 

Nel Palazzo Farnese di Caprarola, il 
quale era fornito di un bellissimo teatro 
ad uso esclusivo della nobile famiglia, 
vennero rappresentate numerose com- 
medie delle quali purtroppo non rimane 
traccia. La tradizione ci tramanda che, 
tra la fine del XVI secolo e gli inizi del 
XVII, vi fu rappresentata la commedia 
di G. Battista Guarini Il Pastor  Fido 
(forse dagli stessi Accademici caprolat- 
ti), il cui testo fu pubblicato successiva- 
mente in Ronciglioiie. 

L'attivilà teatrale a Caprarola pro- 
gredì coli il passare degli anni anche se 
purtroppo non è stato possibile rinirac- 
ciare altre c più dettagliate notizie sulle 

attività degli Accademici, ad eccezione 
di una Grai,e e Casta TI-ngedia (che si 
tratti di quella del Perini ?). 

NOTE 

' Archivio Storico di Caprarols (che nelle 
prasaiiric note indichcrcmo con A.S.C.) - Cuiisigli 
(1557-15651. if. 162.163 e Coizsi,qli (1579-1584) - 
25.07.1580, ff. 34-35, in occasione della Festa di 
S.Racca. 

:A.S.C. - Consigli (1591-1600), i. 118. 
' J.A.F. Onenau, Vinggio d i  Gregar io  X I I I  

u l !n  M<zduiiiiu deliri Q u r r c i a  Roma, 1920, in 
Docu,>ieriri sa l  Bnrocco i n  Roi i io. pag. 368 - 

Miscellanea della Rezia Società Rainana di Storia 
Patria. 

' I.A.F. ORBAAN, Viaggio di Cieinciite V l l l n e l  
Virerbesr, Roma. 1920 in Doc~mlei ir i  sul Bnrocco 
i n  Rnmo - Miscellanea della Regia Società 
Romana di Storia Patria. pag. 472. 

' A.S.C. - Consigli (1585-15911 - 25.07.1788, 
f. 109. 

"A.C. - Cu i~ r ig i i  (15911600) - 25.03.1594, 
1. 124e 15.01.1595,i. 157. 

Nel 1614 pubblicb a Ronciglione varie 
untifone a più voci. dedicandole al Cardinale 
Odaardo ~ahese. 

PADRE CASIMIRO DA ROMA, Menzorie sruriche 
dei Coiiveiiri (lei frmi niiirori e delle chiese dello 
Proviiicin Roniniin - Firenze - 1865. 

iA.S.C. - Consipii (1591-i6001 - 28011599e 
14.02.1599. f. 268. 

". A.S.C. - Con,iigli (15911600) - 24.07.1599, 
i. 277. 

" A.S.C. - Consigli (1615-1626) - 20.121615. 
ff. 4-5: "l..ldell'orwiiista. clie se dia la Riforma a . . 
Don Guido[...]". 

" A.S.C. - Consigli (1591-l600). ff. 277-290. 
' F. FACLIARI ZENI BUCHICCHIO, I i ied i r i  n 

Cnprnroln selln pr inin degli " Inrr ichi d'nniore" 
de l  Tasso - Viterbo - 1984 - iii "Biblioteca e 
Società'! 

' ' F. FAGLIARI ZENI BUCHICCHIO. Ooelil citata 
A.S.C. - Coiisigli (15791584) - i0.3.1581, f. 

65: " l  ... Iqurrt i  clie vogliaiio recifar i l  iniiferio del 
i iosrro Sigii. hai~iio i ~o i r ro  coniiizoiidninenro do 
Mo>isiq.i- Vesco clle iion s i jncc in  pregnno q~iestn 
Moyri.cn Co i rh  che liniieiidoln g ià  i,, ordii!? con 
a lcuno  spesn ,fniroci ivogliano mondorc i  do i  
An,brtr<.ioro!.i do r jur l l i i  con p!-egorlo l i  vogl io 
degnai- l i i rc iargl i l i  recitar si iioii si cnnfeiiro in 
Saiicro Angelo olniriio in qunlr.uiio delaitre. 

Il Consiglio decise di iniiiidiire degli ambascia- 
tori al Vescovo: [...]che parche ce .sin uri poco dc 
iizirrene <le honor dello <uiiz.tiil ... l" 

" F. FAGLIARI ZEUI BUCIIICCIIIO, Opera citala. 
A.S.C. - Specchi (1575-15851, i. 153. 
"Il Duca si trovava a Roma in quel periodo al 

fine di perferionure le trattative per il suo rnutri- 
rnonio con Margherita Aldohrandini, nipote di 
Papa Clemenie VIII. La data di tale matrimonio è 
incerta anche se alcuni storici 18 fissano al 
2712.1599, 

'T, FAGL~ABI ZENI BUCHICCHIO: Op. citata. 
A.S.C. - Conriyli (1591-1600) - 247.1599, f. 

277: "[ . . . ]Ci è iuii ntciiioriri!e d'olcui i i  gioi,uni, l i  
qiinli desi<ler'ii~u recitare uiiri Tropicuriiedio del 
Tosro, desir lenr~~o evser st~i~veiirrtil..]". 

Conie Sopra - Mandati - 1.8.1599, 1. 32: 
" [ . . . ] A i  i-uciroiiri del lo Tro,qicoiiicrlio del Tosso 
scudi viizri per o id l i i r  rlel ro i i i ig l io  sotto li 24 d i  

l i ig l io piirsnto. come n1 l ibro d r  coiisip!i fog l io  
277 - r u d i  20[..]". 

" F. F.&r,~iani ZENI BUCHI(.CHIO, Op. citata. 
A.S.C. - Rifornie eri Ord in i  Fn rnc .~ in i t i ,  ff. 

111-113 - Lettera del 318 ,1599 di Alfonso 
Carandino al Podestà di Caprarola: "1 ... 111 S i p o r  
Cnrdiiiale Jlliisrrissi»io r i  conrenra clzr cinscurio 
della terra porsn dnre da mangiar? ei dn berc per 
rutto i l  gior i iu d i  Saiiro Egidio. Er vuole che si 
niondi uii Dondo con qunlclie perin che izis.~uiia 
prrroi to d i  Caproroln debbo cntrrrre doinnni oll<i 
Comcd io .  Pcrd d ' o r d i n e  d i  Sun S i g n o r i a  
Jl l~isrr irsimo lo f o  snperr o Vostro Signorio <i!lri 
q w i e  mi rocconiniido. D i  Corr?[...]". 

" A.S.C. - Consigli (3591-1600) - 0805.1594. 
f. 131. Da questo Consiglio Comunale si evince 
che la Festa della Comunità vcniva eii'eltuata 
con ~ a n d i  solennità - 1'8 maggio e pmbribilinente 
si riferiva ai festeggiamenti in onorc di S.Michele 
Arcangelo, lilolare della Chiesa principale del 
paese. 

'P T.Tasso, htrr-ichi d' i imorr - Roma 1976 - a 
cura di E.Malato. 

E. MALATO, L o  fedele consiglio de In rngioiie 
- Roma - 1989. 

'" G.B.MANso, Vi tn  d i  % Tasso. Venezia, 
1621. 

!' Riportiaino alcuni passi della Dedica e 
Liccnca di Scipianc Pcrini al Card. Odaardo 
Farnese, inserita nella pubblicazione del 1604 e 
datata "Viterbo, li 9 di Novembre 1603: 
"Confesso, t l l i r s t r i s r i ? i t o  r Resr re r id i s r imo  
Signore, che i,rl voler io dedicarle !n Conredio do 
me inriiolma g l ' h r r i ch i  d'Amore [...l M n  setzdo lo  
presente "perci f i l r ica <!e1 Sig. Turqiroro Tasso. 
i...] c dedicar idos i  aro  n V.S. l l l u s t r i s s  e 
Rri>ereizdiss. / . /  Dove che l i  pn i - t ic~<lnr i  o me 
propri i  sorto smti molri. .se ben uno o doi  più dr 
ti irti ini hori teiii<ro biroaa pezza d i  tempo nusoi 
intricnfo: e erano (per noti fnr di rnnti inrricli i uiz 
fosciol i l  poi-1ti1 iii peitslero che l'opero che io le 
dedico e dorio noii P mio. per lo  cile potrehboiio 
dir  oi tr i  clic foci1 coro è i l f i rrsi  onore con l 'a l t ru i  
fatiche.[ . . j  A qursrn in t r ico .si<ccedei.n p o i  i l  
secondo, o1 p r imo  niente in,feriore: cioè sarei 
[orlo bersnglio o tutte le mnledicerizr dc i p iù fe l i -  
ci  ingegiii d ' l rnl in, nientre iirdivo d i  jnr pnlcse n1 
rnondo quello che do  tnnto ALIILITP ero storo rel~uro 
coiierto. j o r re  per  iiori nijri-le l u i  dar" l ' i<lr ima 
moiio. e per n1ir.r non conosrii<ti rrspeili. clrr iior 
i io i i  soppin ino.1 . . .  l Fra rnnro i iP  l i  nos r r i  
Accndeiiiici doi,rrniino dolersi, izè V S .  l l lustr is.~ e 
Reverendiss rdegr ior~ i .  che quoiirunque ! 'opero 
noi? siii d i  proprio iitgegno, iion .si può però dire 
clie iioii sin d i  proprio iildi<rrrio e di l igei im dello 
iiosrrn Accadetitio, come quella che. se iiori l 'ha 
posrn i n  viin, l 'ha iilnieno mi.\~ivitro, sendo repoi- 
i o ,  e l e  !lo d i  pii< f<ztfo oggi i i i i to  nel f i ne  dr!  
Pi.olngo e Inrerrnedii d i  M Gio.  Ant. L ih r rn r i ,  
norlro Accodeinico. l1 che iioii dovrà essere occo- 
siorie d i  rrialedicenre ri chi che sia. poi che In i i i im  
è sraia che iust iper ci6 o>ioriito, r rioii disonomro 
I'Atrrore iii inodo nlcurio.[ . ] .  

'?E. MAILATO. Op. citata. 
'I P S T U P P E L L I ,  G l i  I r i t r i c h i  O'<inzore da 

"T.Tiisso a CCastelletti" - 1978 - in "Beifagor. 
PSTOPPELLI, "Tro nSfrai,ogonieu e «I>,rr-igIri,>: 

i l  te<itru di Crirt<!foro Crirlelletti", in "11 Tcatro 
italiano del Rinaacimcnlo". 

:" Dedica di Scipione Periiii dei 911.1603: 
[ . . . ] E  .re heiie s i fo  ~ I r l l ' o l i n r i  foriche per oro, si 
,/<lrii nrico r lei l r  proprie. qtinndo nii si coacedo 
tuiiro di ozio clic nierter pon i i  o i ~ s t o  o/ci<iie mie 
cosnrrlle. le qanil per nveiiriirn iioti l r  d i i p i n c e ~  
rn,,,,o.[ ...l". 
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